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Noi, ragazzi di quarta liceo 

scientifico dell’istituto Imiberg, 

abbiamo realizzato questo 

progetto nato come alternanza 

scuola-lavoro in collaborazione 
con il dipartimento di Scienze 

della Terra dell’Università degli 

studi di Milano. 

Il professor Zucali e i nostri insegnanti ci hanno accompagnato 

in questa esperienza formativa aiutandoci a svolgere un lavoro 

basato sull’osservazione delle rocce. Abbiamo iniziato con 

un’uscita didattica al fiume Brembo, nei pressi di Dalmine: in 

questa occasione per la prima volta abbiamo operato sul terreno 

lavorando, con martello da geologo e altri strumenti, per poter 

può guidare nella loro classificazione, risalendo in particolare 

all’ambiente e alle condizioni della loro formazione (ambiente 
litogenetico).
Infatti esaminando alcune caratteristiche come il colore, la 

presenza e la dimensione di cristalli o clasti oppure la disposizio-
ne dei piani, si può dedurre a quale tipologia essa appartenga. 

Questa esperienza è stata un’occasione di verifica sul terreno di 

quanto appreso in classe a proposito della suddivisione delle 

rocce nelle classi di appartenenza: magmatiche, sedimentarie e 

metamorfiche. 

analizzare le caratteristiche intrin-
seche della roccia quali per esem-
pio la struttura e i piani di rottura.

Lo scopo del lavoro è stato innan-
zitutto quello di trasmetterci un 

metodo secondo il quale l’osserva-
zione attenta e accurata di alcune 

peculiarità delle rocce esaminate

INTRODUZIONE



La fase successiva del lavoro ci ha portato allo studio dei monu-
menti storici nel centro di Bergamo da un punto di vista incon-
sueto, applicando lo stesso metodo di osservazione appreso 

nell’uscita alle rocce impiegate per l’edificazione del centro 

urbano.  Questo ci ha permesso di realizzare un percorso origina-
le attraverso alcuni degli edifici più significativi a livello geologi-
co, storico e artistico attraverso le vie e le piazze del centro di 

Bergamo. 

All’interno di questa guida vi proponiamo quindi il percorso 

geoturistico da noi ideato, le caratteristiche, l’uso e la provenien-
za delle rocce prese in considerazione, alcuni approfondimenti 

specifici, la spiegazione storica e artistica del monumento di cui 

fanno parte  e la loro relazione con il contesto urbano.

Dagli approfondimenti si può riscontrare come diversi fattori, 

quali la disponibilità di materiali derivante dalle caratteristiche 

geologiche del territorio e la presenza di corsi d’acqua navigabili, 

abbiano determinato la scelta delle rocce impiegate per la realiz-
zazione degli edifici. Le Alpi, in particolare le Prealpi le le Alpi 

Orobie intorno a Bergamo, hanno fornito la maggior parte delle 

rocce da noi descritte. 

Molti dei monumenti proposti nell’itinerario sono costruiti in 

epoca moderna, quando, oltre ad essere mutate la modalità e le 

possibilità di trasporto, già erano disponibili materiali da costru-
zione più tecnologici e meno costosi, che vanno a sostituire la 

funzione strutturale delle rocce ridefinendone l’impiego secondo 

finalità estetiche o connesse a uno specifico messaggio.



DOLOMIA DI ZANDOBBIO

La dolomia è una roccia calcarea sedimentaria 

organogena marina.

E’ composta da dolomite e calcite con tracce 

di argilla, quarzo e pirite, ha un colore che 

varia dal bianco al rosato.

La dolomia di Zandobbio più conosciuta con il 

termine improprio di marmo di Zandobbio, è 

un materiale storicamente noto a Bergamo ed 

utilizzato fin dall’antichità. I  giacimenti più 

importanti sono situati a est di Bergamo nella 

bassa Val Cavallina nei pressi di Trescore 

Balneario e Zandobbio.

Questa roccia possiede un’elevata resistenza a 

compressione e flessione, buona lavorabilità 

ed elevata durezza. Inoltre è particolarmente 

resistente a cicli di gelo-disgelo, shock termici 
e forze abrasive. Proprio per queste sue carat-
teristiche è spesso ancora  impiegata nelle 

costruzioni per rivestimenti interni ed esterni.

CLASSIFICAZIONE

PROVENIENZA

UTILIZZO

E’ una roccia sedimentaria, utilizzata per il rivestimento del palazzo 

Casa della Libertà, ultimato nel 1940, con funzione di sede del partito 

fascista.
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"Anzitutto abbiamo rilevato che l'edificio è un corpo, e, come tutti gli 
altri corpi consiste di disegno e materia: il primo elemento è in questo 

caso opera dell'ingegno, l'altro è prodotto dalla natura;
l'uno necessita di una mente raziocinante, per l'altro si pone il problema 

del reperimento e della scelta”

(Leon Battista Alberti, De Re Aedificatoria, Firenze 1484, Prologo).

“Come nella storia civilesi consultano documenti, si ricercano le meda-
glie, si decifrano le antiche iscrizioni, così nella storia naturale si deve 

rovistare negli archivi del mondo, si devono estrarre dalle viscere della 
terra Terra i vecchi monumenti, raccogliere i loro resti.

(...) E’ questo il solo mezzo per fissare qualche punto nell’immensità dello 
spazio e per porre qualche pietra numeraria sulla via eterna del tempo”

George Louis Leclerc, conte di Buffon



PORFIDO

Si tratta di una roccia ignea effusiva, classifi-
cabile tra le andesiti. Ha tessitura porfirica 
cioè con cristalli di dimensioni relativamente 

grandi detti  fenocristalli  (visibili ad occhio 
nudo) immersi in una pasta di fondo microcri-
stallina o vetrosa. Rocce con una tessitura di 

questo tipo sono chiamate ipoabissali; si 

possono essere formate in due momenti da un 

magma che ha iniziato a solidificare lentamen-
te sotto la crosta terrestre dove si sono formati 

i cristalli più grandi, prima di arrivare in super-
ficie dove la solidificazione si è completata 

velocemente. Il colore varia dal rosso al marro-
ne al viola al grigio.

La più grossa estensione di porfidi in Italia è 

rappresentata dal complesso effusivo permia-
no noto come  Piattaforma Porfirica Atesi-
na,che si estende in  Trentino-Alto Adige su 
una superficie di oltre 750 km quadrati, affio-
ramenti di porfidi quarziferi si trovano fra 

l’altro anche nelle Prealpi bergamasche e 

bresciane. 

Il porfido è una roccia ignea effusiva ipoabissale utilizzata per 

pavimentazioni stradali specie nelle piazze, poiché è molto resistente  

agli agenti atmosferici, inoltre se ne ricavano facilmente i tipici 

cubetti perchè la roccia si rompe secondo piani regolari. Il colore di 

questa pietra varia dal rosso al marrone al viola al grigio.

 

CLASSIFICAZIONE

PROVENIENZA

piazza della
Libertà
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Questo tipo di pietra viene spesso utilizzata 

per applicazioni all'esterno poiché è molto 

resistente a cicli di gelo/disgelo e al calpestio. 

Particolarmente adatto a pavimentazioni 

stradali in quanto i piani di rottura risultano 

regolari facilitando la lavorazione dei tipici 

cubetti e conferendo uniformità alle superfici 

rivestite.

Il palazzo denominato Casa della Libertà  e dedicato all’eroe 

cittadino Antonio Locatelli, aviatore ucciso durante la guerra di 

Etiopia, è stato costruito intorno al 1940;  fu sede altamente 

simbolica del locale Partito Fascista.Si presenta completamente 
rivestita in «marmo» bianco-rosato di Zandobbio. 
Questo palazzo doveva manifestare la maestosità e il rigore fasci-
sta: fu utilizzata la dolomia di Zandobbio in quanto una volta 

lucidata somiglia al marmo e ne ripropone il suo pregio e valore.

La facciata principale, sulla piazza, è costituita da un imponente 

porticato di dodici pilastri, reggenti un’architrave recante la 

dedica: «ad Antonio Locatelli tre volte medaglia d'oro eroe della 

guerra e della rivoluzione».

La pavimentazione della Piazza è realizzata prevalentemente in 

profido, con qualche inserto in granito che ottiene l’effetto 

cromatico. 

UTILIZZO

ARCHITETTURA



IL CEPPO DELL’ADDA

Il ceppo dell’Adda è una roccia sedimentaria di 

origine fluviale. Essa è costituito da ciottoli 

che provengono da una grande varietà di rocce 

arrotondati, di dimensioni variabili con diame-
tro maggiore di 4mm fino a diversi centimetri. 

Questi ciottoli sono compressi tra loro in una 

matrice carbonatica. Nel complesso la matrice 

è da grigia a giallo scuro, il colore dei ciottoli è 

invece molto variabile a seconda della loro 

provenienza.

Il termine ceppo proviene dal dialetto milane-
se»cepp» e significa «pietra con ciottoli».

Affioramenti di ceppo interessano l’intera 

Pianura Padana dove i fiumi escono dalle valli 

alpine, la denominazione della pietra cambia 

quindi a seconda del fiume coinvolto.

Il ceppo dell’Adda proviene dalle zone attra-
versate dal  fiume Adda come ad esempio la 

Forra d’Adda, tra Calusco e Trezzo d’Adda.
 I clasti provengono dalla disgregazione mete-
orica delle prealpi, che presi in carico dal 

fiume vengono trasportati fino al luogo di 

deposizione e litificazione. Lungo questo 

lungo viaggio vengono modellati e levigati 

assumendo l’aspetto che possiamo osservare 

nel ceppo.  L’età di deposizione è riconducibile 

al pleistocene inferiore, circa 2,588 milioni di 
anni fa. Le pricipali cave si trovano a Trezzo, 

Brembate e Canonica.

Il ceppo dell’Adda è una roccia sedimentaria di origine fluviale.E’ 

chiamata conglomerato a causa della dimensione dei suoi clasti, 

ciottoli di varia composizione e vari colori cementati da una matrice 

carbonatica. Il quadriportico è stato realizzato nel 1732 impiegando il 

ceppo dell’Adda considerata la sua resistenza, le sue proprietà esteti-
che e  la vicinanza tra le  cave e il luogo di impiego.

CLASSIFICAZIONE

PROVENIENZA
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L’inizio dell’impiego di questa roccia risale all’epoca dei Romani 

e considerata la sua resistenza veniva impiegato nelle costruzio-
ne di edifici quali anfiteatri e circhi. Il periodo in cui venne mag-
giormente utilizzato fu tra il XV secolo fino alla metà del XIX 

secolo come materiale di rivestimento. E’ molto utilizzato a 

Bergamo grazie alla vicinanza dei luoghi di origine.

UTILIZZO



ROSSO AMMONITICO

E’ una roccia sedimentaria calcarea fossilifera, 

ha struttura nodulare e colore da giallino a 

rosso che varia in base alla presenza di argille e 

ossidi di ferro.  Molto ricca di fossili, resti di 

pesci bivalvi e ammoniti. E’ comunemente 

chiamato marmo rosso veronese, ma la presen-
za di fossili esclude la possibilità che posa 

trattarsi di una roccia metamorfica come il 

marmo. Il processo metamorfico infatti, per le 

sue caratteristiche,  distrugge inevitabilmente 

ogni traccia di fossile.

Questa roccia affiora nelle prealpi a est del 

lago di Garda, ci sono cave ancora attive nei 

dintorni di Verona, questo porta a dedurre che 

in quella zona fosse ricoperta dal mare.

E’ una roccia sedimentaria calcarea utilizzata come pavimentazione 

del quadriportico di fronte a piazza Dante costruito a inizio novecen-
to nell’ambito del restauro di città bassa

CLASSIFICAZIONE

PROVENIENZA

In passato questo tipo di roccia venne spesso 

utilizzata come pietra da costruzione; attual-
mente la cavatura industriale del rosso ammo-
nitico è soprattutto in funzione del suo utiliz-
zo come pietra ornamentale per la bellezza 

delle sue sfumature di colore,  prevalentemen-
te nelle pavimentazioni e rivestimenti sia per 

interni che per esterni.

L'utilizzo nell'edilizia dei calcari della forma-
zione del rosso ammonitico è legato al tenore 

in carbonatoche conferisce buone  proprietà 

meccaniche e lucidabilità.

UTILIZZO
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Nome comune dei Molluschi Cefalopodi dell’ordine Ammonoidea che si sono 

estinti verso la fine del Mesozoico. La loro importanza in paleontologia si deve 

all’utilizzo come fossili guida: la grande espansione areale e la breve diffusione 

temporale di alcune specie permettono infatti di stabilire correlazioni biostra-
tigrafiche. Il guscio è diviso da setti in diverse camere(o logge), di cui l’ultima 
era abitata dall’animale, le altre erano riempite almeno in parte, di gas. 

La camera di abitazione può occupare da mezzo giro di conchiglia fino a poco 

più di due giri. Questa caratteristica consentiva all'animale di conservare 

l'assetto e il galleggiamento della conchiglia, mentre la pressione dei fluidi 

interni permetteva di contenere la pressione esterna dell'acqua, impedendo 

l'implosione della conchiglia stessa. Sono molto note e studiate le ammoniti 

giurassiche provenienti dai sedimenti in facies di Rosso Ammonitico delle Alpi 

e dell'Appennino umbro-marchigiano.
La presenza di questi fossili esclude che la roccia in questione si tratti di un 

marmo, bensì di una roccia calcarea perché i processi che portano alla forma-
zione di una roccia metamorfica distruggono i fossili.

Anticamente la zona del quadriportico di Piazza Dante ospitava 

il  mercato della Fiera di Sant’Alessandro che si svolgeva a fine 
estate. Questa attività crebbe nei secoli fino alla metà del 1800, 
ricoprendo un ruolo rilevante per l’economia locale: era infatti 

un momento di acquisto e vendita di merci di vario tipo e un 
deposito di prodottiInoltre era anche luogo di incontro e 

contrattazione fra produttori e mercanti svizzeri, tedeschi, 

inglesi, italiani.  La struttura originaria della Fiera era costituita 
da «casotti» in legno, costantemente sottoposti a rischio di 

incendi. Nel 1730 i mercanti decisero di raccogliere i fondi per 
trasformare le strutture in legno in botteghe di pietra: venne così 

eretto tra il 1734 e il 1740 un edificio quadrato con 540 botteghe 
e dodici ingressi. Nella seconda metà dell’Ottocento iniziò il 

declino della Fiera: gli affari si svolgevano altrove e la struttura 
divenne un complesso di magazzini e depositi. Agli inizi del 1900 

l’amministrazione della città decise di riprogettare la Città bassa 

allo scopo di rinnovare l’area che fu interessata da una «rivoluzio-
ne» urbanistica, firmata dall’architetto romano Marcello Piacen-
tini, da cui prende il nome il Centro piacentiniano che conoscia-
mo oggi e di cui fa parte il Quadriportico.

APPROFONDIMENTO

ARCHITETTURA



IL GRANITO ROSA

Il granito rosa, è una roccia ignea intrusiva 

felsica, ricca di quarzo e feldspati caratterizza-
ti dal colore chiao a gran media ed uniforme..  

E’ facilmente riconoscibile proprio per via 

della sua tessitura e per la sua particolare colo-
razione rosa data dalla presenza di feldspati 

potassici.  Si forma per solidificazione di un 

magma al di sotto della superficie terrestre, 
tra 1,5 e i 50 km di profondità, dove esistono le 
condizioni di temperatura per  la formazione 

di cristalli ben visibili. Molto apprezzata per il 

colore e la compattezza.

Appartiene ad una massa plutonica i «graniti 

dei laghi» che affiora sulla sponda occidentale 

del Lago Maggiore e che costituisce il monte 

Mottarone. Le cave sono situate nella zona di  

Baveno (Vb).

Il granito rosa è una roccia magmatica intrusiva utilizzata nella 

realizzazione del  Palazzo Frizzoni come rivestimento esterno per le 
sue proprietà estetiche. L’edificio fu costruito tra il 1836 e il 1841. 
E’ oggi  sede del Comune.

CLASSIFICAZIONE

PROVENIENZA

In particolare, il granito rosa di Baveno, non 

solo è largamente usato come pietra da costru-
zione, ma anche a scopo ornamentale. Il grani-
to rosa viene impiegato per la realizzazione di 

edifici grazie principalmente alla sua durabili-
tà, ovvero la sua capacità di resistenza alle 

azioni chimico-fisiche di deterioramento. Si 
presenta molto resistente all'usura e alla com-
pressione e si rovina difficilmente,  per questo 

motivo è molto usato anche per le aree sogget-
te ad alto calpestio. Questo materiale infatti 

mantiene la sua superficie lucida molto a lungo 

ed è molto resistente alle rigature e agli acidi.

UTILIZZO
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Palazzo Frizzoni fu fatto costruire da Antonio Frizzoni   come 
residenza per la sua  famiglia tra il 1836 e il 1841 su progetto 
di Rodolfo Vantini.
Il granito rosa ai tempi era impiegato raramente a causa dei costi 

relativi alla sua estrazione e trasporto che avveniva mediante 

l’impiego di  carri trainati da cavalli e poi chiatte sui navigli. 

Probabilmente il suo utilizzo per il rivestimento del palazzo ha 

voluto esprimere il desiderio di manifestare il prestigio e il livello 

sociale della famiglia Frizzoni.
�In seguito nel 1927 Enrico Frizzoni destinò  per volontà testa-
mentaria  l'edificio a sede del Comune, destinazione d’uso che 
è in vigore ancora oggi. 

ARCHITETTURA



LO GNEISS

Lo gneiss è una delle più diffuse rocce meta-
morfiche, è il risultato della trasformazione di 

una roccia preesistente che può aver luogo 

nelle profondità della terra.

All’aumentare di pressione e temperatura 

possono avvenire infatti profondi cambiamen-
ti nella composizione mineralogica o nella 

tessitura della roccia di origine, in questo caso 

probabilmente granito.

Lo gneiss è una roccia comune nell’arco alpino. 

Non sono presenti in questo caso molte infor-
mazioni sulla sua provenienza poichè essendo 

parte di un edificio moderno potrebbe prove-
nire da qualunque cava di gneiss, non essendo-
ci problemi di trasporto come in epoche 

passate.

In Lombardia sono presenti due cave di questa 

particolare roccia presso Beola e Serizzo. 

Lo gneiss è una roccia metamorfica. 

La possiamo osservare all’entrata del Palazzo della Regione in via XX 

settembre, come materiale di rivestimento delle colonne del porticato.

La sua provenienza  in questo caso non è precisa,.

CLASSIFICAZIONE

PROVENIENZA

Proprio a causa della sua particolare tessitura e 

della ricca variegatura dei suoi colori è sovente 

utilizzata come rivestimento a scopi estetici 

per colonne, pilastri, facciate di palazzi, gradi-
ni delle scalinate, coperture  e pavimentazione 

di interni. Non è spesso usata come materiale 

da costruzione strutturale perché soggetta a 

scagliatura.

UTILIZZO
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La roccia è visibile all’entrata del palazzo della Regione Lombar-
dia nel centro di Bergamo in una delle vie storiche più frequenta-
te della città; non ha una vera e propria correlazione con la storia 

del capoluogo, ma sicuramente tra i vari palazzi e  negozi dà 

nell’occhio per la sua particolare bellezza.

ARCHITETTURA



FANGO CARBONATICO
e CALCARE

Il calcare è una roccia sedimentaria,  l’origine 

principale è organogena marina derivante 

quindi dall’accumulo dei resti di organismi 

marini (scheletri, conchiglie…).
 Il continuo apporto di materiale, fa si che gli 

strati inferiori si trovino sottoposti a una certa 

pressione e quindi vadano incontro a un lento 

processo di compattazione e cementazione 

che genera queste rocce.

La roccia è bianca per i calcari più puri; il 

colore può variare a seconda delle impurità 

presenti. 

I ciottoli osservati provengono dalle alpi 

orobie, probabilmente val Seriana, dove 

questo tipo di rocce si è formato sul fondale di 

un antico mare. Clasti di queste rocce prodotti 

dalla disgregazione meteorica sono stati poi 

presi in carico e trasportati dai corsi d’acqua 

fino in pianura. Durante il trasporto i classti 

sono stati levigati dalle acque fino ad assumere 

la forma che osserviamo.

Le rocce carbonatiche sono rocce sedimentarie che contengono 
più del 50% di minerali carbonati come calcite e dolomite. Il colore 
può variare dal bainco, al marrone chiaro al grigio.

CLASSIFICAZIONE

PROVENIENZA

Questi ciottoli sono frequentemente usate per 

pavimentazioni ed arredo urbano.

Giocando sulla disposizione dei ciottoli di 

diverso colore  si possono ottenere gradevoli 

effetti cromatici.

UTILIZZO
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IL VERRUCANO
LOMBARDO

l ciottoli rossi che vediamo comunemente 

nelle piazze provengono da affioramenti di 

verrucano lombardo probabilmente dalla val 

Seriana o Brembana.

 Il verrucano lombardo è una roccia sedimen-
taria ed è formata da conglomerati o arenarie 

violacee, con clasti di porfidi e quarzosi: la 

genesi è avvenuta in ambiente continentale di 

piana alluvionale. Questi affioramenti sono e 

sono stati  soggetti a erosione da parte degli 

agenti atmosferici, si sono prodotti così fram-
menti che sono stati presi in carico dagli 

antichi ghiacciai e attuali fiumi che ne hanno 

plasmato la forma levigandoli.

Sono frequenti gli affioramenti lungo tutta la 

fascia prealpina dalla Valsàssina alla Val Camo-
nica e dalla Val Camonica alle Valli Giudicarie. 

Presenti anche in val Seriana e Val Brembana, 

grazie al fiume Serio e al fiume Brembo i 

sedimenti sono giunti anche presso il territo-
rio bergamasco.

Il verrucano lombardo è una roccia sedimentaria di origine  fluviale. 

Può variare da conglomerato ad arenaria a seconda della dimensione 

dei clasti.  I clasti, spesso quarzosi sono dispersi in una matrice silicea.

CLASSIFICAZIONE

PROVENIENZA

Il verrucano grazie alla sua resistenza al calpe-
stio e agli agenti atmosferici, oltre che  alle sue 

sfumature violacee  viene spesso utilizzato 

nelle piazze per abbellire le pavimentazioni 

insieme a ciottoli carbonatici.  Possiamo 

vedere un bell’esempio di questo nella pavi-
mentazione di piazza Vittorio veneto.

UTILIZZO
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ARCHITETTURA

La piazza è situata nel cuore di Bergamo, tra via Roma e via 

Sentierone. Forma, con le contigue piazze Matteotti, Dante e 
della Libertà, il centro di Bergamo bassa; il moderno sistema di 

piazze, sorto nell'area della demolita fiera di S. Alessandro, 

venne realizzato agli inizi del XX seecolo su progetto di Marcello 

Piacentini.



L’ARENARIA di
BAGNATICA

L’arenaria di Bagnatica, appartiene alle rocce 

sedimentarie clastiche (dal termine greco 
klastos: rotto/spezzato), cioè rocce formatesi 
dall’accumulo e dalla compattazione di 

sedimenti di varia origine e della loro successi-
va cementazione e litificazione, in particolare 

viene definita arenaria poiché i clasti che la 

compongono hanno la dimensione simili ai 

granelli di sabbia. Queste rocce sono caratte-
rizzate normalmente da una colorazione che 

può variare tra grigio, giallo o verde.

La roccia, più propriamente detta Arenaria di 

Sarnico, affiora lungo  la fascia di raccordo tra 

Prealpi e Pianura Padana. Diverse cave si 

trovano nell’area del Sebino, specialmente 

intorno a Sarnico.

L’arenaria di Bagnatica è una roccia sedimentaria clastica, perché 

formata dall’accumulo e compattazione di sedimenti, classificata 

arenaria poiché i clasti hanno dimensioni simili ai granelli di sabbia.

CLASSIFICAZIONE

PROVENIENZA

Se ne fece un largo utilizzo durante il Medioe-
vo, ad esempio per le chiese di Santa Maria 

Maggiore e di Sant’Agostino in città alta, ma 

anche per il rivestimento del pian terreno 

dell’Accademia Carrara. Inoltre già dal Trecen-
to venne utilizzata per costruire case e ripari 

grazie alla sua facile lavorabilità e alla possibili-
tà di recuperarla in grandi affioramenti non 

lontani dalla città .

UTILIZZO
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Ad oggi viene utilizzata solo per interventi di 

restauro necessari proprio a causa della sua 

struttura che la rende soggetta  a continua 

usura, spesso causata dal ristagno dell’acqua e 

dal gelo, che consumano i vari strati, fino a 

disgregarla. 

ARCHITETTURA

L’architetto Marcello Piacentini vinse il concorso per la costru-
zione della Torre con  il progetto «Panorama» nel 1907.

La torre fu inizialmente pensata come un elemento decorativo 

per valorizzare il centro cittadino nell’ambito del più generale 

progetto della sua riqualificazione dopo la decadenza della Fiera 
di Sant’Alessandro. L’inizio della guerra rallentò la costruzione e 

il monumento fu inaugurato nel 1924. fu deciso dal comune di 

Bergamo di dedicarla ai Caduti nel 1921.  Sul lato meridionale si 

apre l'arengario inquadrato da una struttura di marmi policromi. 

Le mensole che reggono il balcone di marmo bianco rosato di 

Zandobbio, recano le teste di un fante, di un alpino, di un mari-
naio e di un artigliere



1. DOLOMIA di ZANDOBBIO
    Piazza della Libertà

BERGAMO
CITTA’

2. PORFIDO
    Piazza della Libertà

3. CEPPO DELL’ADDA
    Via Vittorio Emanuele II

4. ROSSO AMMONITICO
    Piazza Dante

5. GRANITO ROSA
    Palazzo Frizzoni

6. GNEISS
    Palazzo della Regione

7. FANGO CARBONATICO e
    CALCARE
    Piazza Vittorio Veneto

8. VERRUCANO LOMBARDO
    Torre dei caduti

10. ARENARIA di BAGNATICA
    Piazza Vittorio Veneto
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